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LA CABINA DEI QUADRI SELFICI

Intervento:

In un editoriale hai parlato della possibilità di creare in casa una cabina con 33 dei tuoi quadri.

Che cosa significa avere in casa una cabina di questo tipo?

È possibile creare una cabina di nucleo mettendo insieme i quadri selfici?.

Oberto:

Prima di arrivare a fare i quadri selfici si è seguito un iter abbastanza complesso; oltre all'esigenza di tradurre i metalli in colori si è successivamente cercato di gestire la lingua sacra a vari livelli.

La lingua sacra è un metodo affinché il gesto possa lasciare una traccia effettiva.

Un esempio di una traccia può essere dato da una firma come fosse un solco inciso su un disco.

Quindi, quel particolare solco, quando viene percorso da una puntina, da un sistema energetico capace di leggere quel segnale, riproduce il suono che era stato inizialmente inciso.

Nella tecnica che è stata utilizzata per fare i quadri selfici si sono inseriti dei punti, dei cardini, degli elementi di base relativi alla selezione di una serie di filoni.

Grazie ai quadri è possibile utilizzare un sistema a concatenazione per creare a mano a mano delle strutture fra loro compatibili tali da permettere, anche durante lo stato di veglia, la nostra sperimentazione sulla soglia oppure di aprire, mediante questo sistema di chiavi, una serie di passaggi, di strutture, di finestre dentro la nostra mente.

Aprendo queste porte, questi passaggi diventa, così, possibile prelevare delle informazioni che sono già in tutti quanti contenute.

Le informazioni contenute dentro ciascuno di noi, di solito, sono difficilmente leggibili.

Ed allora è stato necessario utilizzare una serie di frasi chiavi che sono i titoli dei quadri, cioè una concatenazione di un sistema rispetto agli altri sistemi combinati.

L'insieme di queste strutture, se adeguatamente combinate in un ambiente unico, svolgono un'azione nei confronti del possessore il quale ha speso dell'energia per avere a disposizione questi quadri.

Facendo uno sforzo per acquistarli ha ovviamente stabilito un rapporto diretto con essi.

Così facendo fornisce l'energia a quella famosa puntina.

Da molto tempo si insiste sul fatto che, per svolgere i vari rituali, per ottenere vari fenomeni di tipo paranormale, per sviluppare elementi relativi alla ricerca non verrà data energia come succedeva una volta ma si farà in maniera che le persone siano esse stesse capaci di produrla.

Questo è indispensabile perché, altrimenti, si tratterebbe di un grande spreco.

Perché, infatti, dare a delle persone, che vogliono fare una sperimentazione, dell'energia quando, invece, la finalità di qualunque ricerca relativa a questi aspetti spirituali ha, come finalità, lo sviluppo dell'energia dentro di sé.

Tutto ciò non avrebbe senso. È inutile che si dia energia per produrre la stessa quantità di energia iniziale.

LA PRODUZIONE DI ENERGIA

Le persone stanno man mano imparando a gestire la propria energia, a trasformarla, allo stesso modo in cui noi trasformiamo il nostro lavoro in valore aggiunto, in una forza differente.

Normalmente trasformiamo il nostro lavoro in energia; questo lavoro si trasformerà in cibo, in mezzi di trasporto, in spazio, in occasioni per fare le cose che ci interessano.

Quando, ad esempio, creiamo dal punto di vista artistico, dal punto di vista creativo qualche cosa che è relativa ad un ambito individuale o anche più allargato ci troviamo nella condizione ideale per trasformare un'energia in un'altra.

E questo è un modo per gestire la nostra energia.

Quindi, gestiamo la nostra energia soprattutto grazie alla capacità dell'attenzione la quale permette a tutti di ottenere dei risultati molto superiori a quelli che ciascuno presupponeva di poter produrre.

Abbiamo sempre prodotto dei risultati significativi quando credevamo in qualcosa di importante.

Significa anche che, quando voi volete raggiungere un obiettivo, se si crede abbastanza in esso, ci sarà "qualcosa" che permetterà di produrre un effetto.

Ad esempio, quando non avevamo una lira e volevamo comprare la Casa Verde (n.d.r. nucleo abitativo di Damanhur), abbiamo prodotto il necessario e, senza sapere come, abbiamo acquisito quanto ci serviva per poter comprare quella casa.

Oppure, questo è successo quando abbiamo voluto acquistare i computer per le scuole.

Abbiamo sempre fatto tutto questo in maniera tale da poter raggiungere dei risultati grazie all'unione di tutti, ognuno mettendo la propria parte.

Otteniamo risultati grandi se abbiamo finalità comuni, allo stesso modo possiamo individualmente ottenere risultati grandi se la motivazione è sufficientemente valida e convincente per ciascuno di noi.

Questo è un principio valido per qualunque impresa, per qualunque attività.

Se una persona crede in sé troverà il necessario per ottenere ciò che vuole raggiungere.

Tornando al discorso dei quadri selfici, se i collezionisti possiedono una self personale con sufficienti strati - almeno sei strati o, meglio, otto per potersi muovere in maniera più solida - hanno in mano una chiave capace di aprire il proprio passaggio personale verso la soglia.

Questo sistema è stato da noi chiamato cabina perché interagisce sui nostri corpi sottili.

I CORPI SOTTILI

Noi abbiamo una grande quantità di corpi sottili anche se ci limitiamo a parlare di tre corpi perché gli altri non ci servono direttamente.

Le entrate, rispetto ai punti chiavi, - mi riferisco a quelle microlinee che percorrono il nostro corpo - sono 33.

Abbiamo 33 punti di entrata, 33 angolazioni differenti che si rifanno indirettamente ad una serie di corpi.
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Ogni corpo è come se fosse un filtro, capace di trattenere delle cose e non altre; si tratta di filtri specifici, capaci di trattenere e dare una funzione alle varie nostre energie.

Quando abbiamo un sufficiente numero di quadri, in questo caso legati al sistema del quale abbiamo già parlato, quadri che si collegano fisicamente a noi, essi, se ci predisponiamo in maniera adatta, diventano attivi.

Si attivano collegandosi a ciascuno dei filtri che compongono la nostra struttura sottile.

Ognuno dei punti di arrivo, di contatto, è relativo ad una o più personalità che ci compongono.

Esistono personalità più dominanti, personalità collegate, quindi, ad una sintesi di colori che, per noi, sono direttamente collegati ai metalli che utilizziamo in queste rappresentazioni.

In tutti i dipinti selfici si creano delle strutture vive, selfiche, dipinte con inchiostri adatti, simili alle nostre self personali.

Ci sono sempre dei punti attivi, alcuni piccolissimi, altri più ampi, filtrati adeguatamente per rendere attivi tutto quanto il sistema.

A volte, per preparare alcuni dei colori, queste rappresentanze di metalli, occorrono due anni.

A volte occorre molto tempo per preparare le soluzioni e le sostanze adatte, utili per completare ciò che è necessario.

I quadri più vecchi hanno uno spessore temporale maggiore rispetto a quello dei quadri più recenti in quanto questi ultimi devono completarsi in tutti quanti i vari aspetti.

Ecco perché 33 è il numero minimo dei quadri per attivare questo particolare meccanismo.

Si possono mettere insieme anche i quadri di più persone all'interno di una stessa casa, di uno stesso luogo, ricordando però sempre che l'attivazione di primo livello è quella relativa alla persona che ha stabilito questo primo contatto.

E questo succede con la self personale o con l'attivazione di una self a bracciale o con un sistema sferoselfico; sapete che occorre un po’ di tempo di frequentazione personale perché vi sia un'adeguata attivazione sulla persona.

In questo modo si crea un'escamotage che permette di dare delle informazioni che non sono ancora state richieste attraverso le vostre domande.

Mi riferisco al discorso del "filo del rasoio", della possibilità di dare anticipatamente conoscenze che non sono ancora arrivate a livello cosciente per cui, utilizzando la cabina di quadri selfici o campo speciale del sogno nascono più facilmente le domande adatte, le idee, le intuizioni che permettono di allargare il discorso, permettono, così, di toccare argomenti che, altrimenti, non si potrebbero toccare se non nel momento in cui, appunto, venissero formulate le giuste intuizioni.

Intervento:

Sappiamo che l'attrattore, nel momento nel quale entra nelle forme è impermeabile, cioè non è modificabile da quanto lo circonda e dalle personalità che trasporta, che trattiene.

Sappiamo anche che, ad un certo livello di organizzazione delle personalità è, poi, possibile cambiare questa condizione e rendere l'attrattore in qualche forma chimicamente permeabile ed interagire con quanto lo compone e, poi, farlo seguire, nel suo ritorno nel Reale da qualcosa che ci rappresenta.

Volevo chiedere se questo "sistema" per comunicare con il reale è unico e necessita che una parte delle personalità si fondano con questo attrattore o se esiste un altro sistema di comunicazione con il reale che può essere già stato utilizzato in passato; mi è venuto in mente, come ipotesi, un livello molto avanzato di lingua sacra o qualche codice che abbia un significato al di fuori del nostro universo delle forme.

Oberto:

Noi siamo fatti di una serie di campi sovrapposti.

Tutto questo fa parte della nostra natura. Noi siamo un insieme di campi, un insieme di sistemi che possiamo paragonare ad una interferenza reciproca di tanti campi magnetici, elettromagnetici di vario livello.

Pensiamo ad una sorta di scorrimento energetico che ha, poi, la sua massima evidenziazione nella struttura delle microlinee, la quale è in grado di tradurre l'aspetto fisico nell'aspetto sottile.

Questo insieme, questa composizione organica di varie parti che ci formano ha una complessità molto estesa.

Noi, purtroppo, ci rendiamo conto di una parte molto piccola della complessità alla quale direttamente partecipiamo, così come abbiamo un livello di autocoscienza molto inferiore rispetto a ciò che si potrebbe fare con la nostra forma.

La nostra forma è una forma decisamente nobile, molto importante; sto parlando della forma uomo, non necessariamente di una forma con gambe, braccia, testa e così via.

Sto parlando di un'idea di forma molto più estesa, di questa anima ospitata da un'attrattore che compone le personalità e le tiene tra loro unite.

Noi possiamo paragonarci ad un campo di interferenza reciproca il quale ha una grande quantità di peculiarità interessantissime, molto estese; ne abbiamo, finora, esplorate soltanto alcune.

Già sappiamo che una parte di noi, per quanto ciò possa essere difficilmente riscontrabile, è un pezzettino di Reale.

Sappiamo di avere una composizione di personalità molto variabile; sappiamo di avere delle microlinee che collegano le parti che ci compongono, sappiamo di avere una sovrapposizione di corpi sottili.

Siamo, quindi, formati da tante pagine.

Queste pagine possono essere in momenti diversi lette a differenti profondità.

Siamo tante "cose" messe insieme.

Ma, soprattutto, ripeto, noi ci rendiamo conto in maniera minima del potere che possediamo e della nobiltà ideale alla quale costantemente dovremmo riferirci proprio perché siamo immersi nel mondo delle forme le quali hanno la facoltà implicita di influire costantemente nei nostri confronti, di suggestionarci.

Noi siamo suggestionati dall'irreale e questo irreale che ci circonda, questo potere di maja, questa forma illusoria è così intensa, così teatrale, così appariscente, così legata ad una forma riduttiva che ci convince di essere i veri attori che in quel momento stiamo rappresentando, i personaggi che stiamo rappresentando mentre l'attore centrale che c'è in ciascuno di noi è un personaggio ancora diverso.

Insomma, questa sorta di combinazione di parti diverse che è la nostra realtà può essere attivata mediante una conoscenza più allargata di noi.

LA LINGUA SACRA

È giusta l'intuizione relativa, per esempio, alla lingua sacra.

Se noi utilizzassimo la lingua sacra a livello 5, senz'altro altro potremmo aprire e chiudere qualunque modello, qualunque parte, qualunque pagina, qualunque capitolo interno nostro.

Se, poi, arrivassimo a un livello 8, entreremmo nell'effettiva magia della parola, nella molteplicità contemporanea dei significati.

Un livello allargato di lingua è capace di portare costantemente più significati tra loro compatibili anche se il linguaggio potrebbe renderli, nella gestione normale, non compatibili.

Le cose possono avere contemporaneamente più significati e, quindi, il significato primo della parola è capace di farsi intendere da tutte le parti che ci compongono, utilizzando, quindi, un linguaggio integrato.

Quindi, la lingua sacra, ad un livello adatto, corrisponde esattamente all'integrazione delle forze nella fisica.

Questa lingua è capace di farsi intendere, di tradurre qualsiasi parte nei confronti di tutte quante le altre parti.

Però, si tratta di un livello abbastanza complesso che, nel momento nel quale viene utilizzato, permette di partecipare direttamente alla gestione della lingua sacra; azione e reazione sono costanti.

Si tratta di un linguaggio di vastità immensa.

Soltanto con una adeguata preparazione e cogestione contemporanea dei punti di comando nostro siamo in grado di intenderlo pienamente.

Si tratta di un sistema complicato, di un sistema, però, attivo che utilizza il primo metodo di magia, una lingua sacra di livello più allargato, corrispondente al linguaggio degli dei, inteso come linguaggio di potenza.

Parlare direttamente quello speciale linguaggio ci permette di contattare, a livello di complessità, forze molto superiori alle nostre - secondo quella linea in base alla quale noi siamo, come forma umana, una "struttura media"-.

Esistono, infatti, altre forme più ampie della nostra che noi sappiamo concepire proprio perché ci troviamo su di una struttura ponte.

Occorre, in questi casi, alzare la voce, sapendo cosa si dice, possedendo questo linguaggio così speciale; quindi, ci sono dei sistemi, come ad esempio la lingua sacra, capaci di parlare in questa maniera.

Normalmente la lingua sacra viene utilizzata a livelli minimi, anche se chi conosce la lingua adeguatamente sa anche, pur se con una "puntina" di coscienza "piccolina”, interpretarne livelli più allargati.

Adesso, è come se noi aprissimo bocca per "balbettare", semplicemente perché non abbiamo ancora imparato a formulare le prime parole iniziali: mamma, papà, pappa, e le altre parole fisiologicamente utili.

Mentre formuliamo queste parole, chi, a livello superiore, ascolta sente che non abbiamo questa coscienza adatta a formulare delle parole di grande complessità.

Intervento:

Noi siamo divini, collegati ad una divinità primeva; ci saranno senz'altro delle forze divine ma non più forti di una divinità primeva.

Noi siamo super-fasciati, super ciechi ma non ritengo che ci siano forze più forti dell'uomo nel mondo delle forme!

Oberto:

Noi possiamo essere convinti di avere una immensa forza.

Dentro di noi abbiamo effettivamente una immensa forza ma questa forza ha valore non per il fatto di esistere ma per il fatto di essere adoperata.

Una forza non adoperata non è una forza.

Intervento:

È però latente?

Oberto:

Anche se è latente, se, però, non è esercitata, rappresenta una debolezza, non una forza; rappresenta un peso che ci portiamo dietro.

Noi possiamo portarci dietro una bomba atomica, non miniaturizzata, molto pesante sulle spalle.

Se questa bomba atomica ha una grande potenza significa soltanto che noi facciamo molta fatica per portarcela dietro.

Quindi, avremo difficoltà a saltare, a fare dei passi, a camminare; sprofondiamo se passiamo sul fango ecc. ecc.

Quindi, una grande forza, è anche portatrice di un grande peso.

Quindi, abbiamo a disposizione il grande peso, non la grande forza; la grande forza si manifesta solo nel momento nel quale viene espressa.

Intervento:

Parliamo del mito del Paradiso terrestre: Adamo, gli angeli che custodivano il Paradiso Terrestre, la divinità fuori controllo che governava tutta quanta la situazione.

Sappiamo che Adamo era legato con catene ma come potenza, come forza, era più grande Adamo o gli Angeli o la Divinità che lo teneva prigioniero?

Penso che fosse più forte Adamo come potenza massima; era una potenza prigioniera con una scintilla divina

Oberto:

Una potenza inconsapevole rappresenta comunque una potenza ridotta.

Noi possiamo dire: abbiamo una grande potenza dentro di noi. Pensa se soltanto la nostra. massa si scontrasse con altrettanta massa di antimateria; sparirebbe l'universo, per lo meno una parte piuttosto grande di esso.

Un potenziale contenuto se non è espresso è come se non fosse presente. Perché siamo nelle forme? Siamo nelle forme perché dobbiamo distillare, passando attraverso le forme stesse, la parte spirituale che non ha peso ma solo potenza; stiamo parlando del valore aggiunto con la punta oltre la complessità che ci contraddistinguerebbe.

Una potenza latente non implica necessariamente la sua espressione. Può esserci, poi, la nobiltà dell'origine che è un altro aspetto ancora.

Finché noi non componiamo l'insieme di tutto ciò che siamo, quindi, la ricomposizione dello specchio, "sfasciando" questa luce che è al centro di ognuno di noi, quella luce non sarà in grado di illuminare, quella potenza non verrà espressa per cui siamo incompleti.

MICROLINEE E PUNTI DI ENTRATA

Intervento:

Ritornando sull'argomento di quei 33 punti di entrata di cui hai parlato prima. Tu hai detto che il nostro corpo, la nostra forma ha 33 punti di entrata di queste manifestazioni di conoscenza esterna. Ecco, non ho capito se sono 33 corpi sottili che fanno da filtro. Cosa sono questi 33 punti di cui è la prima volta che sentiamo nominare?

Oberto:

Sono 33 passaggi, filtri, ognuno dei quali mette in contatto con una delle particolari parti che ci compongono.

È come se fossero delle entrate, delle minori sulle microlinee. Si tratta di 33 punti di affioramento qualora dovessimo riferirci al discorso delle linee sincroniche.

Quindi, rappresentano i passaggi che hanno anche una distribuzione fisica variabile sul nostro corpo.

Avviene uno spostamento, un movimento, una rotazione di questo passaggio.

Però, a volte, questi punti si concentrano maggiormente, in corrispondenza dei nostri compleanni biologici. Una parte di questi punti affiora maggiormente per un momento e, poi, sprofonda nuovamente all'interno delle strutture sottili che ci compongono e che possono comunque sempre avere una condizione individuabile anche sulla superficie del nostro corpo.

È possibile individuare una cartina delle orbite medie, delle percorrenze medie che possono avere questi punti.

A cosa servono questi punti? Questi punti affioranti nel momento della nostra nascita si collegano, poi, alle diverse micro-linee, alle linee sincroniche distribuite sul mondo e, di conseguenza, a tutto quello che poi permetterà di dare il significato ultimo dell'oroscopo, degli elementi sincronici maggiori o minori, della maggiore o minor fortuna.

Intervento:

Nella risposta che tu hai dato sulla domanda relativa di quadri dicevi che ogni quadro rappresenta una parte di una machina e che poi avresti detto che cosa è questa macchina. Ti riferivi ad una parte della macchina sul senso di come siamo fatti noi oppure a una parte di una macchina, di un disegno esistente da qualche parte che, quadro dopo quadro, dovrebbe, in qualche maniera, evideziarsi su questo piano?

Oberto:

Si tratta di un "qualche cosa" che si evidenzierà un pezzo per volta i cui componenti principali vengono a mano a mano identificati in quanto sono rappresentati da simboli chiave.

A tal proposito si sono utilizzati i simboli più adatti per incidere e scolpire dentro di noi le parti che erano maggiormente necessarie.

I quadri selfici contengono struttura man mano più complessa.

Un quadro selfico è una struttura viva, diversa dalle self o dalla self personale.

Però, senza self personale, non è possibile accedere ad essi perché la self personale è, come voi sapete benissimo, collegata alle nostre parti interne, in simbiosi con noi.

Quindi, è capace d'avere occhi e orecchie per muoversi in questo particolare mondo che stiamo mano a mano costruendo.

33 è il numero minimo di quadri per formare una cabina; poi si possono fare delle combinazioni unendo gruppi di 33 quadri creando una struttura comune allargata.

In questo modo è possibile comporre delle strutture come se si trattasse di un puzzle. In questo modo, diventa possibile utilizzare gli stessi titoli che sono le chiavi.

Le combinazioni di questi gruppi di quadri permette una attivazione che, poi, dovrebbe ampliarsi tanto da permettere una spirale in crescita. Attraverso questo innesco si produce quanto è necessario su ciascuno di noi.

Tutto questo rientra nelle possibilità di accedere a dei meccanismi più allargati.

Per fare un esempio, fino a ieri voi avete imparato, aguzzando gli occhi, a vedere cosa esisteva dentro una goccia d'acqua; quando, però, avete imparato ad usare una lente di ingrandimento che si chiamava self avete cominciato a vedere un numero più grande di particolari,

Adesso, abbiamo aggiunto delle lenti a questa nostra. capacità di indagine o, se preferite, abbiamo aggiunto degli strumenti come, ad esempio, le attivazioni della cabina quadri.

In pratica, abbiamo a nostra disposizione un microscopio elettronico che ci dà la possibilità di un ingrandimento o di una scansione infinitamente allargata rispetto a quello che altrimenti si può ottenere con un microscopio ottico normale.

Funziona proprio in questa maniera perché la galleria viene attivata appositamente. Ciascun ricercatore un poco alla volta può fabbricarsi un laboratorio. In passato abbiamo usato un sistema per cui dei quadri venivano attivati camminando attraverso di essi.

Venivano posti sui due lati delle stanze e l'attivazione era proprio rappresentata dal "passare" attraverso con delle funzioni relative al sogno, all'intuizione.

Poi, ci sono molte altre funzioni specifiche relative alla condizione d'uso contenuta nel titolo di ciascun quadro.

Ciascuno può riconoscere una sintonia con un quadro parlandogli; quando trovate l'abbinamento quadro- titolo scatta qualche cosa dentro. Allora mettete in moto le vostre energie per diventare possessori di quel quadro.

Avete stabilito un feeling, un rapporto, un collegamento di intensità che poi si rafforza. Un rapporto con un quadro, essendo, poi, una forma viva, inizia con una simpatia, poi, diventa un'amicizia, un amore.

QUADRI E SENSI DELL'UOMO

Intervento:

Apparentemente, in questa trasmissione di conoscenze nascoste, parrebbe che venga privilegiato il senso della vista, anche se nelle tue serate prevale il senso dell'udito. L'uomo, però, ha 8 sensi.

I quadri stessi possono sensibilizzare gli altri sensi, come il senso del tatto, senso importantissimo per l'uomo, forse il primo senso che l'uomo ha utilizzato, oppure il senso del gusto, dell'odorato. Dobbiamo, secondo me, saturare questa complessità di mezzi di conoscenza che l'uomo nella forma ha a sua disposizione.

Oberto:

Negli stessi titoli, di solito, vengono evidenziati dei punti che hanno proprio la funzione di ampliare le gestione di alcuni nostri sensi.

Ci sono dei quadri profumati costruiti appositamente con una specifica funzione, vi sono quadri dove, invece, il profumo viene raccontato nello scritto, altri ancora dove si può accedere all'esaltazione del gusto.

Molti quadri possono essere percorsi con un percorso selfico. Molti quadri sono circuiti, schemi.

Voi potete usare il tatto, la pressione, il movimento. I quadri, per le loro caratteristiche specifiche si possono suddividere in filoni ed ognuno di questi filoni permette all'interno di un gruppo di 33 quadri di toccare tutti gli aspetti relativi alla ricerca di ciascuno.

I quadri permettono, così, un ampliamento delle nostre microlinee, dei punti di ancoraggio rispetto ai nostri corpi sottili che, come sapete, raffiguriamo come una cipolla a strati dove ogni strato è un filtro per funzioni diverse.

Ad esempio, uno di questi filtri è relativo ai numeri e al significato primo di numero. Quindi, i numeri vengono filtrati da uno dei nostri corpi; poi, potreste provare ad immaginare quali sono gli altri aspetti che possono essere stimolati, filtrati, esaltati da ciascuno di questi 33 punti base.

Intervento:

Nell'ultimo esercizio relativo alla soglia mi è parso di evidenziare una personalità che normalmente non si esprime.

Oberto:

Ognuno si vive delle esperienze relative al proprio modo di essere. L'insegnamento è sempre personalizzato. Quindi, ognuno di voi ascolta quello che cerco di dirvi e poi lo capisce in una certa maniera; capire alla propria maniera può essere un grande difetto. Se però c'è una preparazione di base sufficiente potete trovare quanto vi serve.

Quindi, ognuno raccoglie quanto adatto a sé, quanto sente maggiormente vicino e, poi, vedrà con i mezzi adatti di verificare le risposte alle proprie domande, ai propri quesiti, alla propria ricerca personale anche per individuare i 163 elementi di ciascuno. Ognuno ricerca, scava, adopera gli strumenti dei quali è in possesso per raggiungere dei punti di ricerca.

Lo studio è formato da questi elementi, costantemente, continuamente; le ipotesi possono essere verificate attraverso il senso del sogno.

Dobbiamo raggiungere la solidità necessaria per raggiungere i punti dei grandi interrogativi che possiamo contenere.

Guardate che, di solito, i grandi interrogativi non sono quelli classici: " chi sono?" " dove vado?" " cosa faccio qui?" Una vera domanda è quella per cui non viene formulata la domanda. C'è solamente un dubbio. Quella è una vera domanda perché non ha le limitazioni relative ad una risposta sola.

IL VIAGGIO NEL REALE E LE UNITÀ VITALI

Intervento:

Ecco, utilizzando il senso del sogno noi ci fermiamo esclusivamente in quel territorio-soglia o facciamo queste esplorazioni a mò di petalo anche nel reale?

Oberto:

Nel momento nel quale avrete accumulato sufficiente esperienze relative al significato di percezione sulla soglia, ci saranno due o tre esperienze direttamente collegate al reale.

Intervento:

Quindi non ne abbiamo ancora fatte.

Oberto:

Non abbiamo ancora fatto esperienze relative al Reale a differenza di esperienze che abbiamo, invece, fatto sulla soglia.

Però, per fare un'esperienza che possa condurre fin sul Reale, ci occorrono molti aspetti; sulla soglia possiamo andare con la barca a remi mentre per andare sul Reale occorre l'astronave. È un'operazione molto più complicata.

Quindi, si tratta di un'esperienza che si farà ma avrà un costo energetico molto diverso. Il costo energetico è tanto minore quanto è maggiore la preparazione.

Ecco, allora, che bisogna avere una preparazione adatta e una sperimentazione il più possibile ampia e valida sulla soglia.

In seguito saremo in grado di percorrere angoli diversi all'interno della soglia; un conto è andare in superficie e un conto è andare in profondità.

Finora abbiamo esplorato la soglia come un elemento piano; in realtà la soglia ha delle strade preferenziali, ha dei percorsi, degli angoli da rispettare, dei numeri ai quali uniformarsi

Prima di poter arrivare, ovviamente, al Reale dobbiamo aver vissuto sufficienti esperienze tali da capire il discorso dell'energia di scambio che è sempre di enorme peso ed importanza.

Vi ricorderete la possibilità da parte di ciascuno, nel momento nel quale si avvicina alla soglia, di allargare esponenzialmente le proprie capacità sensoriali non limitandole alla sola vista. Vi ricorderete anche quanto è importante percepire con l'emotività, con la sensazione, con lo stato d'animo, proprio per non farsi illudere, poi, dall'apparenza in base all'abitudine della vista o dell'udito.

Altrimenti, nel momento nel quale faremo questo costosissimo viaggio, questa esperienza così particolare sul Reale, sarebbe come se andassimo in un luogo particolarissimo con gli occhi chiusi. Sarebbe uno spreco immane!.

Quando si farà l'esperienza relativamente al Reale dovremo affrontare un costo che nessuno di voi individualmente è in grado di affrontare. Quindi sarà un'esperienza da "ricchissimi".

Per fare un'esperienza simile occorrerà avere a disposizione quasi una unità vitale a testa che rappresenta un costo energetico molto alto.

Per questo motivo una simile esperienza verrà resa possibile con grande parsimonia, così che non sprechino delle energie così costose, energie che sono a disposizione di tutti coloro che arrivano ad una preparazione sufficiente poiché tutti hanno la stessa possibilità, la stessa intelligenza, le stesse caratteristiche sviluppabili.

Questa possibilità sarà, però, offerta solo a quelli che avranno giocato al massimo tutte le proprie forze, altrimenti sarebbe uno spreco energetico che poi paghereste voi stessi al ritorno se non avete avuto i risultati adeguati.

Si tratta di una condizione rischiosa che permette di andare oltre il significato di illuminazione. Si va a mettere il naso in un luogo speciale di cui, poi, a suo tempo, parleremo.

Per fare un esempio, se noi avessimo a disposizione un missile per arrivare sul Reale dovremmo utilizzare il primo stadio che è rappresentato dalla self personale, un secondo stadio rappresentato da una sufficiente composizione delle strutture relative ai dipinti, dalle nuove strutture sferoselfiche che sto preparando in questo momento, collettive e non relative all'uso solo personale.

Ci sarà, poi, un apposito passaggio in cabina per preparare, uniformare anche energeticamente i corpi per poter andare in questi particolari spazi. Se i corpi non sono compatti ciò non è possibile come il discorso dei viaggi spaziali, temporali recenti. Senza queste componenti non si può arrivare lontano.

Le persone, per affrontare questo viaggio, potranno prima affrontare contemporaneamente viaggi temporali e viaggi spaziali proprio per raccogliere altre parti di noi.

Intervento:

Il fuoco sappiamo avere caratteristiche di passaggio di porta dimensionale, di possibilità di contatto con varie forze; sappiamo che è arrivato sul Pianeta in condizioni molto particolari, quasi donato all'uomo. La soglia è una zona nella quale comunque risiedono le esperienze create nelle forme. Volevo chiederai in che misura il fuoco può rappresentare un passaggio preferenziale di informazioni e di contatto con realtà relative alla soglia.

Oberto:

Il fuoco del quale stiamo parlando è una forza viva, è una forza al di fuori del concetto di età ed è una forza che noi gestiamo, anzi con la quale a volte intratteniamo un rapporto, un'alleanza; sto parlando del fuoco alchemico, del fuoco che risiede negli aspetti base dei rituali che in vari momenti vengono realizzati.

Certo, per ognuna delle operazione necessarie occorre il fuoco giusto; non ci sono due fuochi uguali a meno che non si vogliono trarre fuochi conservati. Sapete anche che abbiamo delle banche del fuoco dove vengono conservati centinaia di fuochi diversi, ognuno distinto da tutti quanti gli altri, pronti ad essere presi, gestiti, utilizzati, in varie forme e poi ridepositati.

Si tratta di una biblioteca vera e propria basata sul concetto di fuoco. Si parla proprio di fuoco fisico.

Intervento:

Mi rifaccio al discorso dove tu hai detto che il nostro universo è consequenziale. Volevo chiederti se, per comprendere la meccanica dell'universo, può essere utile per noi conoscere come nei precedenti universi sono state veicolate nell'idea di forme le varie leggi, prima di arrivare a questo stadio oppure questo non ci interessa?

Oberto:

No non ci interessa.

Ci sono universi formati da un diverso numero di leggi, ci sono universi basati anche su di un numero di leggi molto superiore al numero di leggi che noi, in questo momento, conosciamo e che forse un giorno entreranno ancora a fare parte dell'universo che noi concepiamo.

La nostra partecipazione reale all'universo nel quale crediamo di essere immersi è effettivamente molto marginale, sia come percezione, sia come comprensione.

Questo succede perché, come ben sapete, i sensi hanno la funzione di limitare la percezione e non di ampliarla.

Se, infatti, noi avessimo la sensazione completa delle radiazioni che ci arrivano e non soltanto di quella piccola gamma che si traduce in segnali luminosi saremmo costantemente abbagliati.

Partendo da questo concetto sappiamo anche che, quando facciamo esperienze relative alla soglia, noi non vogliamo arrivare alla percezione attraverso le distinzioni, ma attraverso la totalità delle sensazioni; in pratica dovremmo abituarci a sentire, vedere, percepire quanto esiste attraverso la totalità e non la distinzione.

Dobbiamo percorrere proprio il cammino inverso, cammino che all'interno delle forme viene impedito.

Infatti, dobbiamo imparare a muoverci su questo campo. Ecco, perché è diverso il significato di forma, di distinzione di massa; noi possiamo percepire in maniera differente un oggetto a seconda della nostra posizione.

Per esempio, in questo momento la tazza che ho in mano viene percepita in due maniere differenti: da voi viene percepita con gli occhi, da me viene percepita con il peso. Eppure stiamo vedendo la stessa tazza.

Tutti vedete questa tazza; ognuno di voi percepirà questa tazza in base alle proprie facoltà visive oppure in base al suono quando verrà percossa; io, ad esempio, la percepisco con il peso mentre voi la percepite con gli occhi.

Ogni oggetto ha una diversa maniera di presentarsi in base alle sue coordinate relativamente al nostro punto di attenzione; il valore del fruitore dà un peso diversissimo agli oggetti.

Se questa tazza fosse un oggetto d'arte il suo peso emozionale, spirituale sarebbe molto più grande rispetto ad una tazza che ospita solamente dei pennarelli.

Quindi, la distinzione percettiva va ovviamente molto al di là del valore aggiunto che altrimenti sarebbe fornito solamente dai nostri sensi; tutto quello che è arte rientra in questo discorso.

Questo vuol dire che il peso reale di qualunque oggetto di densità negativa, perciò anche di qualunque concetto, è proporzionale alla vista interna, è proporzionale alla nostra idea di sensi.

Facciamo un esempio: io sto pensando alla nota fa.

Un musicista può ricordare più facilmente questa nota a differenza di chi non si interessa di musica. Si tratta di una percezione che può avere un valore maggiore o minore in base alla posizione, ripeto, proporzionale.

Se, poi, per esempio, questa nota è inserita in una composizione musicale di grande pregio artistico avrà un significato molto diverso; non è soltanto una nota a se stante ma è una parte di un tutto che dà maggiore vigore al valore aggiunto che possiamo avere nei confronti di un qualunque oggetto virtuale.

Il valore di questo oggetto virtuale sarà, quindi, diverso in base alla nostra posizione di fruizione. Cambia in base alla posizione che noi abbiamo rispetto all'oggetto; si tratta sempre di un rapporto bilaterale; si sposta l'oggetto, si sposta la nostra attenzione rispetto a quello.

Un oggetto viene percepito in base all'idea di base che abbiamo in testa; per un fisico si parlerà di atomi e delle parti infinitesime, per un chimico, di sostanze a livello molecolare, per un artista sarà un oggetto da rappresentare in un dipinto, per un musicista sarà la nota da ottenere da questo oggetto relativamente ai 163 diversi caratteri di base, quelli che poi sono in questo senso le armoniche rispetto alla percezione.

Noi possiamo percepire qualunque oggetto ed averne una visione più o meno intensa in base alla formazione di ciascuno di noi.

Così come esistono valori diversi all'interno di una scala musicale allo stesso modo esistono delle proporzioni precise relativamente ai 163 caratteri che sono quelli che maggiormente si avvicinano a ciascuna delle note base.

Le persone che hanno in sé questi 163 caratteri fondamentali sono più vicine alla nota pura relativa. Immaginate di avere 163 note; ognuno di noi può avere una vicinanza maggiore o minore ad una specifica nota.

Rispetto alle note che conosciamo è come se ci fossero degli spazi musicali che orbitano intorno ad una nota al di là dei quali si entra nell'orbita di altre note.

Quindi la nostra posizione, quando è sufficientemente centrata rientra in quella gamma, altrimenti rientra in un altro carattere.

La nostra centratura maggiore o minore, quindi la nostra capacità sperimentale di avvicinarci maggiormente al punto puro, al punto centrale, alla nota pulitissima, al segnale pulito viene esercitata in base a quanto la nostra percezione permette.

Grazie alla capacità di avvicinarci sulla soglia attraverso le esercizi, grazie alle esercitazioni di conoscenza che ci danno la possibilità di capire il valore aggiunto delle cose riusciamo a centrare sempre maggiormente la caratteristica specifica di ciascuno di noi. viene a mano a mano sempre maggiormente centrata.

Intervento:

Questa sera parlando di soglia, hai accennato ad angoli, a livelli diversi ecc.

Puoi approfondire questo discorso?

Oberto:

Per cambiare stanza bisogna passare su di una soglia.

Per andare sulla soglia dobbiamo fare tante esercitazioni.

Il dialogo attraverso le nostre personalità è un metodo di confronto per avere la profondità di ciò che avviene sulla soglia.

Vedremo di allargare con le vostre domande tutto quello che è possibile per dare l'angolatura giusta relativamente al discorso della soglia ed intravedere, così, se l'angolo è adatto, il nostro avvicinamento al reale.

Soprattutto dovete imparare a centrarvi attraverso una delle 163 note che rappresentate; se non si è al centro, se non si passa attraverso il buchino che esiste al centro della nota di ciascuno non si riesce ad attraversare questo spazio.

SOGLIA E DENSITÀ DEGLI OGGETTI

Bisogna comunque raggiungere un'informazione più vasta possibile, una cultura adatta, che ci permette di ottenere un valore aggiunto che, sulla soglia, diventa densità.

La nostra preparazione, tutto ciò che per noi rappresenta valore aggiunto, quando raggiungiamo il giusto punto della soglia, diventa densità, aspetto solido.

È come se, relativamente ad un'opera d'arte, nel momento nel quale avete raggiunto un livello adeguato alla percezione, e foste nella possibilità di muovervi sulla soglia, scomparisse l'oggetto e rimanesse, invece, la sua densità.

La densità corrisponde alla solidità esistente sulla soglia contrariamente a quanto succede nel mondo delle forme.

Perché c'è bisogno di questo dialogo tra le varie personalità, di questa integrazione o, perlomeno, avvicinamento, allineamento comune tra le personalità che ci compongono in modo da entrare sulla soglia? Perché, altrimenti, non abbiamo sufficienti punti di spessore, come se in geometria non avessimo i punti che ci permettono di comporre una figura; in questo caso non possiamo costruire le facce, il volume, la figura solida.

La profondità, quindi, deve essere data grazie a questa capacità di adoperare contemporaneamente le parti che ci compongono.

Aggiungo ancora un particolare: poiché ognuna delle nostre personalità è un elemento completo, un elemento formato, noi, in realtà, possiamo essere composti da più personalità le quali possono rappresentare diversi caratteri.

Noi possiamo idealmente avere dentro di noi diversi caratteri, però, deve essere uno solo il carattere dominante; non la dominante che noi solitamente rappresentiamo ma quella che permette il funzionamento della consolle.

L'attrattore, come intelligenza, permetterà che ciascuno di noi, pur avendo note, ritmi diversi rappresentati da ciascuna delle nostre personalità, in realtà sia una sinfonia, una musica, un gingle di senso compiuto.

Quindi, ognuno di noi è composto da un'insieme di personalità le quali, nella giusta sequenza, sono una musica che ha un inizio ed una fine.

Possiamo fare l'esempio di un carillon. Le nostre personalità corrispondono, ciascuna, un diverso dentino del nostro carillon e, quando giriamo la manovellina, questi si alternano e suonano.

Se suonano nella giusta sequenza abbiamo un'armonia, altrimenti otteniamo un "pasticcio", e, quindi, non formiamo una personalità completa. Il titolo di quella musica che noi rappresentiamo, di quella particolare composizione scelta da quel musicista contenuto in noi che è questo attrattore corrisponde alla personalità base alla quale dobbiamo uniformarci, quella che dà il "la" della situazione, quella che accorda le parti che ci compongono.

I GUERRIERI SPIRITUALI

Intervento:

Ho una domanda a proposito dei 163 elementi. Parlando di Popolo hai parlato di un attrattore ideale di cui fanno parte questi 163 elementi differenti.

Io ricordo, qualche anno fa, quando si è iniziato a parlare di questi elementi si era detto che in realtà gli elementi erano 183 di cui 20 erano relativi agli archetipi mancanti.

Allora ti chiedo se sono sufficienti i 163 elementi o se, invece, devono essere 183 e come possiamo procurarci i 20 mancanti?

Oberto:

Se io riuscissi a fare "un colpaccio di mano" e riuscissi ad allenare un gruppo adatto di guerrieri spirituali capaci di essere lanciati oltre la soglia e capaci di entrare sul Reale potremo riportarci indietro degli archetipi, come bottino, i quali sarebbero utili in un ambito molto esteso.

Sarebbe un obiettivo militare di grande importanza.
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